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ARGOMENTO. 


= EI anno 296. della Fondazione di 
ai Roma videfi quefta Città coftretta a 
difenderfi a un tempo ifteffo da due 
popoli diverfi. Gli Equi, e i Sabi» 
ni invidiofi della fua grandezza, e 
vaghi di fcuotere il giogo , fi erano 
Po armati ad invaderne le terre. Av 
SA x AI gi Vifati di ciò i Romani fpedirono 
tofto contro i Sabini il Confolo C. 
Nauzio II., e contro gli Equi con numerofe Schiere 
marciò l’ altro Confolo L. Minucio: di quefto fol pars 
leremo ficcome di quegli, che dà il foggetto alla pre- 
fente Accademica rapprefentanza. Accampatifi gli Equi ‘ 
in poca diftanza da Roma tentò Minucio un aflalto con 
cui fperava aprirfi un varco per mezzo le Schiere ottili, 
e tutto porre in difordine, e in ifconfitta 1’ Efercito dell’ 
inimico. Ma a lui accadde ciò che venir fuole a un Ca- 
pitano che a guida della fua Armata fcielga la temerità, 
invece della prudenza. Egli avanzofii con le Romane 
Legioni in un imbofcata che tefa aveangli i Nemici, e 
da cui non potè ritirarfi fenza perdita confiderabile dî 
Soldati. Riufcitogli però di fcampar la vita con alcuni 
pochi de’ fuoi, e ritiratofi nel proprio Campo, videfi ben 
prefto da ogni parte circondato dalle Schiere nimiche, e 
refo inabile a qualunque difefa , privo di Soldati, e di 
viveri. Non tardò molto, per mezzo dei popoli vici- 
ni, ed amici di Roma, a giugnerne a lei una sì fatale 
Novella, che atterrì gli animi di que’ Cittadini; e tofto 
adunatofi un Configlio dai principali del Senato fu giu- 
dicato  effer neceffario in quelle circoftanze alla e 
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| blica un Dittatore.. Nominofli a tal Dignità- L. Quinzio 
Cincinnato. Era quefti Uomo benemerito della Repubbli= 

ca, edunica fperanza del Pòpolo Romano, il quale fu co- 

ftretto per la fua povertà a ritirarfi in Campagna, e a 

coltivar: da fe ftelo pochi tratti di terra unico avanzo 

di fua fortuna. 1 Deputati, che lo trovarono intento 

a reggere di propria mano l’ aratro, falutaronlo Dittatore, 

pregandolo di venire a foccorrer la Patria. Appena Egli 

reftò informato dello Stato della Repubblica ; che in un 

momento abbandonato l’ aratro, e coperto delle vefti 
‘convenienti alla fua. dignità, ‘invioffi a Roma con effi. 
Giunto alla Patria cominciò ad afficurare I accorfo Po- 

polo d’ un efito felice purchè gli foffe ubbidiente .. No- 

minò a Maftro di Cavalleria L. Tarquizio giovine Patri- 

zio, che molto fi era diftinto col valore in altre impre- 

fe; indi fofpefe tutti gli Ufficj, come era coftume Ro- 

mano di farfi in gravi circoftanze. Indi ordinò che 

tuttì i Cittadini capaci a portar armi fi ritrovafféro prima 

‘del tramontar del Sole nel campo di Marte, ove doveanfi 

unire per andar contro l’ inimico ciafcuno con provvi., 

gione di viveri per cinque giorni, e con dodici pali per 

ciafcheduno. Partiti da Roma all'ora ftabilita il Dittatore 

alla tefta dell’ infanteria , T'arquizio a quella della cavalle- 

ria; marciarono a gran. paffi fempre in ordine, pronti ad 

ogni incontro. Verfo la mezza notte finalmente arrivati 

vicini ad Algida Città de’ Latini s° accorfero ch’ erano 

poco diftanti dall’ inimico , ed ivi fi fermarono. Il Dit- 

tatore montato a cavallo per quanto la notte gli permife, 

efaminò la forma, e fituazione. del Campo degli Equi, 

‘e fchierò la fua armata. per lungo attorno d’ effi, ordi- 
nando, che tutti i Soldati ad un fuo cenno gittaffero 
lan forte grido, e che cavaffero una fofla ciafcuno dinane 
zi a fe, fortificandola coi pali feco loro recati, il che fu 
. prontamente efeguito. Datofi il cenno dal Capitano d' 
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affalir i Némici, tutti i-Soldati ‘mifero um .forte igrido., 
che. pofe in cofternazione,'e in ifcompiglio 1’. Efercito 
degli Equi, e pafsò a farfi fentire. nel Campo di Minu» 
cio, in cui recò gioja, e fperanza ‘di Vittoria. Tofio 
gli affediati Romani per ordine del Confolo affalirono 
dalla lor parte gli Equi, giudicando rettamente che dall’ 
altra .il foccorfo di Roma gli avria già (attaccati. Do 
po alcune ore di combattimento riufcì ‘ai Romani di.. 
ferrare i nemici per. ogni parte, onde quefti vedendofi; 
coftretti,a cedere, dimandarono quartiere da una parte, e 
dall’ altra, pregando i Romania non voler inoltrare la 
loro Vittoria fino alla totale raina della loro Nazione. Il 
Confolo li rimandò al Dittatore, il quale rifpofe ai De- 
putati = Che defiderava bensi rifparmiare il loro fan. 
»» gue, e accordar loro la pace, ma che per aver final. 
sì mente una pubblica confeffione, che Ia Nazione lorò 
», era domata, e foggiogata efigeva che deponeffero le 
», armi, e che paffaffero tutti fotto il giogo; e che poi 
», quanto a Gracco autore della guerra , e gli altri Capi 
»» della ribellione doveffero confegnarli in catene nelle 
» loro mani per effere trattati con rigore =. Accon- 
fentendo gli Equî a tutto quefto efigè inoltre da efli 
», Che per foddisfazione di Tufculo, Città alleata del Po- 
»» polo Romano, cui avevano efli prefa, fpogliata, e ri» , 
3 dotta in fervità, fenza avere ricevuta alcuna ingiuria 
» da* fuoi abitanti, rinunziaffero a’ Tufculani la Città 
», di Corbione per effere del pari fpogliata. = Tutto 
quefto ottenne prontamente. Cincinnato, il quale aven- 
do ritrovato il campo nemico ripieno di un ricco botti 
no lo rilafciò tutto intiero folamente alle fue Truppe, 
privandone quelle di Minucio, mentre s’ erano lafciate 
incalzare fino al proprio Campo con viltà vergognofa. 
Indi privò il Confolo del comando dell’ Armata lafciane 


dolo folo nel rango di Luogotenente. Ciò non oftan» 
te 
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te le Schiere di Minucio meno fenfibili all’ ingiurîa, 
ché al beneficio gli offerirono una Corona d’ oro. del 
pefo di' una libbra, e alla partenza di ‘lui lo falutaro. 
no comè loro Avvocato ,: e Protettore. Quinzio ritornò 
2 Roma, ove ricevette il più luminofo di tutti i Trion. 
fi. Ivi a capo di fedici giorni rinunziò la carica di Dit- 
tatore,- e tornoffene ‘alle: fue Campagne, avendo detto 
prima di partire da Roma, che. fe la Repubblica avefle 


bifogno di lui fapea dove.trovarlo. 
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PROTESTA DEGLI AUTORI, © — 
Le parole Fato, Deftino; Deij:e fimili fonò le folîte 
efpreffiòni di chi fcrive-da Poeta, ma fi gloria 


per altro di credere da Cattolico: 
AIA 


La prefin Azione é | Componimento. SETSRTS 
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° ATTORI. 


L QUINZIO "CINCINNATO Dittatore 
Sig. Abate Aleffandro Guinigi P. da: MIL 
aio) sl diedìbe le: MAcoademie. OI ei olor: 
L TARQUIZIO Maftro di AIA 
eSigi-Conte: Annibale: \Ranazgi | Bolognefe Actedemico 
dî Lettere. 
L. MINUCIO Coxfolo, - 
Sig. Abate Girolamo: Galnigi P. a Accademico 
di Lettere. ) 
PUB. SESTIO fuo Luogotenente 
o Sig. D. Giulio: Paint: Milanefe- Accademico-di Lettere . 
VALERIO ©" 
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Centu Sig. Marchefe Pompeo Ratta Bolognefè Ace 
— rioni cademico di MR ed deli 
Roma )POSTUMIO, & chie 

ni Sig. Decio» :Demienico. =L ?. Lucchefe 


Accademico di Lettere. 
GRACCO Generale: degli Equi» Y 
Sie. Conte Lodovico Severoli Faentino Accademico di 


- Lettere - : 
{VOLSCIO... 
Sig. aa Franicefio Chi gola Brefciano Ace 
SH i cademico di Lettere, e <rdidate d’ Armi. 
Equi, | TULLO 


Sig. Abate. Vincenzo Lucchefini P. Lucchefè 
Accademico ‘di Lettere . 
UN SOLDATO ROMANO 
Sig. Conte Giovanni Maldura Nob. Padovano Cane, 
didato 9° Aimi® «Jc. 
Uffiziali Romani . 
Littori. .  - i 
La Scena è nel Campo del Confolo LL 
= > A 
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SCENA | PRIMA. si neo dll 
pui con al do gir solar [St 


IL Minucio è Sefio;. Litrori: 


® 'Enfa' a Biofna - ‘o 'Mificio ; (Ea: a lorte 
è DD Del fao onor; de l'Imperd ali tuo coràggio 
SI: 74 AI ‘tuo”fenno' affidò .. : Penfa, ‘tu 1° Lol, 
a . Ch*'éghi momentoè ‘fatal; 
i “ Tiiitte È dl perigio!i In ; 
miao noi ‘dobbiamo. In'ut’ iftànitet! 
Il nemico ci'affale.- Ei' qui ci' ftrinfe © > 
Incapati ‘a' difefa' allor: che noî AE 
Tentammo' arditi con P acciat’ la Spia 
D’ ufcir del’ ‘palio ‘angufto , ‘in’cui l' ‘scorto | 
Giacca chiufi n°: avea È “Putto a'’l’intoffidi? 
IH ‘noftro: Campo” ‘ei «difcondò! Wi Targhe ©_ Lo) 
Foffe, e’’triticee© Già“ la 'Wittorià al fine” 
Veggo” fra” gli” Equi paffeggiar. 0! Detti © 
E vedranfi i Roman con baffò ciglio!” sia ove 
Tratti a foffrir: de'le catene offili "i: © i 
11 difpetto, e il‘16080f? CA tè *Miflucio yo! 
A te Contolo s'e Duce, a te fidata 3 
La-:fommà' è de_ le? IST RE Ahoi niglu creta?” 
Più {the 0’ ‘vit “efa, © ‘gloriofa” inorte . 
Signor, Penta, À © pifolvi > GIOR ID tt 
Min, = RONAR: Seftlio 1° op argii;; 
Le numeròfe ona: ISchiere"'a Sun’ alma ti © 
26 B Nata. 


tm 


ao AZI ON E 
“Ngta fra l’afte delRomanî, e quale 
$ Timor recano mai ? (o) no paverito — AR 
. Gli affalti” ‘dei nemici .; Ah} quel chì io tério, 
“E che 1° Equo conofce il nòftro “acciaro; © * 

x E non ardifte d’vaflalirci; e forfe ; 

© ——Medita com altr’ arme, a.cui ’P coraggio, 
L'arte; il fenno non val di fluperame. 
Ei con la fame trionfar già; penfa 
Del valor de’ LOTIRRIRI Ei fa 4 Roma 


LION 


n”, A dei: ‘chieder - ea ; che; io: credea... 
«Ne Roman più; valor!. "RI tu lo fai. 
(Che 1° altrjer,. quando ‘a, la .lor, fronte io: pigro 
;Tentai «con sforzo,  generofo : apsime ©" è 
Al moftro .:fcampo.. con ila. Spada, un cal 
‘Altri indocili; ‘Qi timidi ,.. mas tu tutti. ta 
Lenti a’-mien cenni, mi feguiro tant 
Fu vano il mio, ‘Coraggio «. È; che. fat: deggio: 
In tale Stato ,. o .caro Seftio?. Io. fremo 
Di fdegno, edi dolor: a me. fidato 
Veggo., ” onor. di, Romà,, .€d, ahi, lo, ve 880; 
Già vicino, a perir » io dh j Seo ! F Ah, Cielo & 
In faccia ‘a, te;lo;; BIUXO 5; 10 voglio. soÎto, sito 
Entro al, , Gampo. nimico: Un MATO, s Aprirmid.,, 7 
Ove libero: {corra sta valor. “mio: 3 ra 
Ivi o trionfi;; id, mora; almen, la..morte 
Troverò, degna d d’ gn Bgman;; 
; Sef sIisbitio; £ onu è» Miniuci 37 È 
Nom. cedere a, ip trafporto,; — Un AL LIETI 
E’ più folle. che; aggio abi immolar yuoi si 
Tanti figli” ‘di Roma? ; Ah col egnfiglio,:. 
Ora _.vincer. fi, dee ;: ‘moîtrati grànde, 
(6) Minucio, qual; lei, meftra che, val,;pari «0 
VISTI si i So 


me pe 


TPIR I MSAA sì 


Senno : e ‘valor LEM tuoi DIE ui 
Min ‘E ch' altra. 

Scampò ‘ qui: vedi ai la! preffarite ‘morte?! z 

Nò; v° è folo il valor. ‘ Io' vuò piuttotta  < 

In mille brani fotto il ferto: oftilesìi Inop è 

Morir lacero € tronco, ‘che vivendo 

A la vergogna, al pie. ‘vedermi i TOPO 

Che in me Roma incatenano © 0’ 


oa SECONDA: © 
Poffumio, è detti. 


Poft. Digioro, Sh 
Tutto .il Campo già freme; ini ogni’ parte” è: 
Scorre un dubbio - terror nunzio di “preltà’ 
Ribellion. Un general bisbiglio; 

Un confufo parlar fentefi ognora' 
Accufar te -d’ incauto. Il veder tutti’ 
Difperati, e ‘perduti ‘è un infelice" 
Spertacolo, o Signor. Ciafcun rammenta’: 
Con dolore, e furor 1’ ultimo pallo 
In cui fol per tua man gli à “già guidati 
Un deftino crudel, Ognun già vede | i! — 
L’ imminente periglio , o ne l' oftile 
Ceppo vederfi il piè riftretto ; -e- fehetno 
De gl’ infultanti vincitor mirarfi, 
O languendo morir nel proprio Campo, 
Vittime de la fame: orrida morte 
A cui preffo già fiamo., Il nuovo Sole 
Non troverà nel Campo ‘un fol che pofla - dell 
Regger=le-laffe membra. E’ quefto il giorno.’ 
Ultimo al viver noftro. In tale fato —-L 
Or che penfi, o Minucio?. x 
i «Bral) vo SeMMI 0 


_ ASZ:I O NSE 
Min. : fon Ogni parola, —.. 
Ogni. tuo moto , ogni tuo fguardo, è un fiero 
Pugnal: che mi trafigge! E penfar;.poffo.. 
Senza morir a la miferia ,eftrema 
Di quel fatale irreparabil colpo :;. .. . 
Ch ora 'pende fu noi? ....(4) Ma nò, Compagni, 
Non ci avviliam. Fin che abbiam fil di vita, 
+ Fin che ftringer pofliam la Spada in pugno, 

‘ V° è ancor fperanza. Siam Romani; al Cielo 
Lafciam: del: refto. ogn’ altra ‘cura. Seftio, 
Siegui miei pai. lo volo al Campo; almeno 
Cerchiam di ravvivare alcuna fpeme 
Ne le atterrite Legion. Gli Dei 
Anno 1’ eternità promeffo a Roma. 

Forfe. è a lei giunto del periglio. noftro 

Un qualche avvifo; e f{perar giova ancora 
Alcun foccorfo.: Ah, voglian ora i Numi.:. 
Secondar le mie..brame.. E tu procura, 
Amato Seftio, .di. fvegliar..nel petto . . 

Di ciafcuno. il Valor. con militari 

Giuochi, e. con finte pugne, e almen per oggi 
Soffran l’ empio deftin. Loro rammenta 

L’ antica: gloria, e. che di Roma a’ Figli 

Il foffrir è piacer perch’ è virtude., [2] 


SCENA TERZA. 
 Poffumio folo. 
E Qual falvezza, (o) Numi, in tal periglio 
A fperar ne rimane? ll tuo coraggio, 
O. piuttofto il tuo ardire al più infelice, . 


E più vil fagrificio oggi conduce, 


la) alquanto penfofo. (0) parte.” 


Mi. 


è 


Val. 


Poft. 


"POR IT MSA 13 


Minucio incauto , i tuoi pese: ASa alcuno 
S' apprefla. 5 i 


SCENA QUARTA: 50 
Valerio, e detto. 


I L Ciel feconda il mio defire, 
O Poftumio. Un penfier che il miferando” 
Stato del Campo or mi dettò quì venni 
A fÎvelarti da folo. “I 
E qual? Ti fpiega. 


Val. Ne l anguftie in che fiam, e perchè maî: 


Non fi penfa a proporre un qualche accordo 
Al Duce oftile, che fe non. con. gloria 

De ’ Aquile Romane, almen le vite 

Salvi di tante Schiere, omai fpoffate 

Per lunga fame, e a regger l' armi inette? 
Se Minuccio il propone al certo l Equo. 
(Che non pregia il Valor, ma un vano nome 
Sol cerca di Vittoria ) a’ detti fuoi 

Cederà forfe con piacer, vedendo. :. 

Che il timorofo petto a le noftre afte 

Più ad offrir non avrà; mentre ficuro 

E con tanto fuo onor alfin rimiri 

L° efito de la guerra a lui felice. 


Poft. Valerio, il veggo anch’ io; quel che proponi 


Del foccorfo di “Roma.. A me; Valerio; .- -- 


Pur troppo converrebbe a quetta noftra 
Circoftanza funeftà ; ma poi troppo 

De i Roman fora indegno il chieder patti; 
Nè l almavaltera di Minucio a tale 


‘ Viltà & piegherebbe .. «Al nuovo giorno 


Si differifcaalmen, fu la fperanza — 


sp. ASZÌI O N E 
Impofibil non fembra che al Senato’ 
Per alcun mezzo non fia giunto avvifo ..,. +, 
Da i popoli vicini Amici a .Rom i 
Dei noftgo Îtato.i Luo gii iL 
Val. Ma. quefto foccorfo 
‘Tu vedi, Amico,:ch' è lontano, .e incerto, 
E’ ficuto, e vicin noftro periglio. 
E aricor che giunga, -giugnerà che noi, 
Ahi,forfe.non farem.che..fredde fpoglie 
D'iuna.morte.fatal., Ah, il temerario 
Ardire di Minucio a un pafso.itale. |. 
Già n° à--condotti; che I’ onor di Roma 
Nefila .s° .ofcura in cedere al deftino , 
Qr patteggiando .co” nemici noftri . 
La colpa è folo di Minucio, e il fallo 
Di un fol non dee di un Popol già in pefleffo 
Da tanto..tempo di una gloria .illuftre , 
Macchiar: la fama.. ..Punirà;il Senato. - 
Nel Confolo imprudente il..mal fidata 
-Onor .del Campidoglio; e a Roma, e a quefto 
Efercito tradito il Mondo intero i 
Farà ragion. Le Legioni omai 
«Contra Minucio. di difpetto ardenti 
Ricufan.d’-ubbidir;se-dente, e fiacche 
«Mal potrian perla fame .a nuovo aflalto 
Softener l’ armi. Vieni, Amico; a forza 
Il Confol fi coftringa a chieder pace, 
E falviam noftre vite, co... |. . 
= cui Lo sAlmen:, Valerio, 
Per coggi-ancor foffriam:;- dafcia..che quefto - 
Giotno tramonti, e nel feguente;:.quando 
‘ Non fi;cangi la forte; io fteflo teco 
AI Confolo verrò; farem: che vegga, 
(Che a noù preme il fuo opor;:e sg Fi ricufe: 
e » " (50) 


Poft. 
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IPRIMAA - 15 
Seconderemo le “Centurienoftre.,.} < 

Che il Confolo accufando, e la fua folle’ 
Temerità, già fremano , e ‘uh accordo 
Chiedono ad. ogni patto. I protettori 

Dei del Tarpeo. falvino in tale ftato 

Noi dal periglio , e da !* infamia hi 


Per ordine di | Minucio Fr fi oècupare: parte dei: :S6ldatt 
Romani in°un efercizio ‘d’ Affe, e porteì în» friti 
affalti di Spada, ed im altri giuochi Mili» : 
tari , perchè sreffino le Schiere addeffrate a 
ad ogni incontro de Nîmici ao, 


S C ENA. QU I N T A. 
Minucto,, Pofumio». Valerio, Lifiori. 
Min. S T., Poftumio,, m” accorgo ‘che i Soldati: 


Vorrebbero. un. accordo: al':mormorio 
Che m”.udiva d’ intorno: io. ben comprefì 
Ciò che il Campo. volea;. ma tu. da amico 
Seconda ‘i.«miei penfier: tofto ‘procura! 
Che tuttii. Centurioni adicuna: forte: 
Sofferenza fien: pronti, e: che ne I” a 
De le: Centurie lor col loro efemplo. 
Rifveglin ora la Virtù. Romana... dd 
Se mi giuran*coraggio,.:io: lor prometto: i 
Ne. Ja proflima notte\col favorè IS 
Guidarli ide le--tenebre: a 1° affaltoroii ina 
De l' înimico: Campo. 'Efli: fravil''fonno iL 
Colti improvvifi, male a nftre ‘fpadev +9 A 
Faran difefav:-Eibafta wii noi che: olor cu-'È 
Per mezzo a le lor Schière: un! picciol‘ Varcoi 
Ci apriam da forti, e ufciam di quefto: vallo 
«SA 1° aperta campa na. Ì 
: “SR opto 3 DADI ciSCESSY 7 
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«Uru on Sbfffo, e.detti. 4 


lai 1 \ Te 1° 1acceffo 0 

In qualità d’ Araldi ora, Minucio, 
Due Soldati ‘de gli Equi anno richiefto . 
tre%'Dal loro «Capitan fi dicon elfi. © vu . 

UA. te fpediti, a ‘fartitin'.sì rio ftato 

Vantaggiofe.-propofte sean bia 
Min. sa toi. To ben comprendo. 
Che quefti Ambafciatori al-noftro ‘Campo 


Seft 
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P_R IMA. 17 
SCENA SETTIMA. 
Minucio, Valerio, Littori ; 


Mie ee gni E Qual cagione; —- 
O Valeifo® ti tien Così raccolto . E 
Ne’ tuoi penfier? 1 Li i 
Vo). Signor, di Roma ‘un figlio) 
Un che combatte per la Patria, e mira 
Ad accrefcerle onor con acquiftarle * 
Nuovi trionfi, or che fi.vede in MEZZO - n 
A 1 eftrema imiferia, e vede tolta ssi 
Ogni fperanza. di. falvezza, ,forfe 
Dee recar meraviglia fe penfofo 
Staffi fra fe raccolto? E chi a tal paffo. = 
L' Efercito conduffe?.. Ad.un.ituo fido. | — © 
La libertà pérdona; il folo' ardire, © 
O Mintcio, guidotti ad una imprefa, 
Che_.ci cofta la vita, e ’l1 noftro onore. 
Troppo credi a te fteffo; or ti rammenta 
Quando tutto il Configlio il tuo progetto 
Prediceva fatal; pur tu. oftinato . 
Lo volefti tentar. L’ audace imprefa — SR ni 
A te facil parea; ma or ben ti avvedì, i 
Che di molti il. parere jè più ficuro . 
Min. Ah, così fato. fofle da mie -Schiere 
Secondato il mio ardir, come mal ‘pronte 
A gli ordin miei, fmentendo in lor. l’ antico 
Roman valor, m’.abbandonar proterve, 
O lente il braccio ‘oprar! Quì chiufi I° Equo 
Non godria di vederci, ed ora il piedé 
Forfe a lui ftringerian quelle catene, 
Ch’ ei “per trifto deftino a noi prepara. 
Valer. Ma, che far di più allor -potean le notre 
Cc es 


18 AZIONE 


» Legion di già ftanche;.e con {vantaggio 
Tratte del fito ad affrontar nemici Y © 


SE 


re 


Seffio ; Volfio, Tullo Ambafciatori. degli Equi, 
Poffumio, Uffiziali Romani, e detti. 


Degli Equi Ambafciatori ate, Minuùcio, — 


Per ‘affar della guerra ot Gracco invia. 
Min. E ben fpiegate i voftri fenfi: Gracco (4) 
. Che pretende da noi? pa 
vr i $-- Sebbeiinion* © 
Egli «moffo a ‘pietà del iferando! — i 0 
Stato, in' cui fiete già "a perit. vicini ©’ © 
Omai tutti di famè, è te n''invia. -* 3 
Vincervi, e ‘ben tu ’l Wedi a lui noî meno 
Facil faria di quel che“a Borea, 0 a Noto , 
1’ atterrar Quercia; 0 Abete, a cui la fcure 
Del Villan quafi* ‘tutte in pria recile 
Le più forti radici; ma difdegna 
Di yeder dietro a fue vittrici infegne 


3 Fra ... 
(a) agli Ambafciatori . 
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Fra catene un nemico, che incapace 
Era a difefa. Ei per un fenfo intanto 
D° umanità quì a te propor gli piace 
Un difcreto. partito che la vita 
Vi ridona, o Romani. 
Min, In Gracco io quefto - 
Senfo d’ umanità gradifco quanto 
In infido Ribel gradir fi puote. ha 
Noi quì nulla temiam. La tua’ propofta © 
Tu omai ne fpiega. Se l onore a Roma 
La Gloria a le noftre armi ella’ non fcemi 
Accettarla non fdegno. LAS: a 
“0 i. Odi, o Romano: + 
Il tuo Campo deponga ‘al piè di Gracco *-*- 
Le militari infegne, e I° armi, e ‘ognuno | 
De’ tuoi Soldati, e tu medefmo‘al Duce» 
De gli Equi alfin fi renda, e s° abbandoni: 
{o ti prometto, e in faccia a Giove il giuro, 
Che nè pur l’ ombra di Nemico in feno 
Di alcun di noi ‘non’ {corgerai; ma come” 
A Cittadini, e Amici, a' Voi non finti. © 
Segni darem col rimandar ciafcuno 
Salvo ai Lari paterni, E ch’ altro al voftro 
Imminente periglio, a la fatale 
Voftra caduta, da fperar vi reftfa. 
Miglior partito? I Dei, gli ftefsi Dei 
Che il voftro giogo a fcuotere dal alto 
Ne diero ajuto, a voi clementi ancora 
Or a le voftre vite apron'lo fcampo. 
Roman, non abufar per troppo orgoglio 
De la noftra pietà, nè del momento 
Che a la voftra falute il Ciel-prefenta. 
Doman le noftre Spade a ber quel refto 
Verran di fangue che il digiun crudele a 
? Ca dà Dens} 


Voip 
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Dentro è lafciato de Ie voftre vene. 
Min. Io mi'credea che Gracco al fin pentito 
D’ aver gli Equi fedotti a ftringer l armi, 
E a rompere la Fè giurata a Roma, 
Di cui fono Vaffalli, or quì propofto 
N° 200 di difcior d’ intorno a° noi 
Quell’ ‘affedio. onde, più che il fuo valore 
Ne à cinti empia fortuna, acciocchè innanzi 
Al Romano, Senato ,. io come fuo 
Interceffor ;.ad implotar venifli 
A. lui grazia, e perdon./ Ma veggo ch’ egli 
Infuperbito per un’ aura lieve 
D' .adulatrice forte, a ‘Ie ‘noftre armi 
Dar legge intende, e contraftar con Roma 
Di precedenza. Ma fi crede ei forfe 
Che quando, ancora. quefto ‘noftro..Campo 
Spento_andaffe, e diftrutto, che i Romani 
>Tutti con, lui foffer caduti, è ch” altri 
De la fua Fellonia, del fuo Spergiuro 
A. prender non, reftaffe alta. vendetta? 
S' altro a dir ‘tu non ai, tornar tu puoi 
A le tue tende. Io avrei roffore, e meco 
Arroffirebbe__Roma , 3° do qui dali. > _—— 
‘Rafpofta. al tuo progetto. A fuo talento © 
Gracco venga, e n’ affalga; il noftro Campo 
Già quì pien di defio l’ attende. Vanne.. 
| Poft. Già che quì lice.i propij fenfi efporre. 
Io folo. a te dirò che fe il tuo Duce (4) 
| Più. onorata. propofta. offrir non feppe 
Era ,meglio il tacer. ‘Forfe egli ignora. 
Ciò che in noi tutto il Mondo ammira, e pave? 
Che a l’ onor de la patria, e di noftre armi 
Noi pofpomiam la vita? 
SR Min. 
(2) a Volfcio, \ 
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Mim E ben non parti? (a) 
Volf. Confolo , io partirò, ma ti rammenta 
Che s° or tu quì ricufi il più difcreto 
Partito, che propor poffa ad un vinto 
Il vincitor; più non fia loco a pattiz 
E ti farai tu fol reo de la ftrage 
Di cotanti Roman , che incautamente. 
Ai quì tratti a perir, 
Valer. Ma fe pur vuolfi (8) 
Per voi veracemente a. patti onefti 
Finir la guerra, non è affai che il Campo 
A voi fi ceda, ma fia a noi permeffo 
Con. l’ armi noftre, e colle. noftre infegne 
Di ricondurfi. a Roma?, A .voi non bafta 
Allor forfe .l': onor. d’ averci vinti? 
Min. Taci. (c) Noi: non fiam vinti ancora. “(d) Parti. 
Volf: Odi, o Minucio , almen lafcia ch’ io. poffa 
Rifpedir Tullo il mio Compagno a Gracco. 
Sentirem sei difcendere a qualch’ clan 
Condizion non {degna. 
Min, — Io cnon. lo vieto 
Ma penfi Gracoo a farne altre Opere 
Più degne de. i Roman . (e) 


SCENA NONA: 
Ifio, e Tullo. 


Tul. ; vieni K (of a i di 
Che vano. era il” tentar con fimil) paso» 10 
L’ orgogliofo Roman. Efsì piuttofto >. 
Quì Jafcieran fotto. de” noftri. ‘acciari sE 

Le 

(a) a Volfcio . #0) a Volfzio. (e) a Valerio. 

(d) a Volfeio. (e) parte co fuot. 3 


d2 
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Le loro vite; o periran di fame 
“Che ceder sì vilmente. 1 
E pure io fpero 
Che Il intento otterem. Quì tutte fono 

Le Legioni, e i Duci lor fdegnati 

Contra Minucio , che fuperbo-, ‘e incauto 
Gli à tratti a ‘forza ‘a quefto iniquo pafso. 
Io me n°’ avvidi nel pafsar per mezzo 
\Del loro Campo; e qualche voce udii 

Del Confol mormorar. Tu fai che Gracco 
Pur :vòrria dimoftrando alcun ‘riguardo 

Ai Roman, col falvarne almen le vite; 
Ma però, -proffittando del prefente 
Vantaggio noftro ,difarmarli ; e quinci 
Venir più facilmente a più difcrete 
«Condizion fu le pretefe antiche 

Col Senato, e col. Popolo Romano: 

Par che Gracco“ pentito omai d’ averne 
Mofli a _Ribellion cerchi “con Roma 
Pacificarfi, e con più miti ‘accordi 

Venir intanto alleviando agli Equi 

Parte :del. giogo, che ful collo‘ ad efli © 
Dianzi gravò la prepotenza fua.- oi... 


Tu vanne a Gracco; a lui riporta quanto 


uì udifti da Roman fu la propofta 
Che ad effi efpor egli m° impofe. Intanto 
Egli fermo fi moftri in fu le prime 
Condizion propofte. Io quì reftando 
Spéro: :di mover gli animi d’ alcuni 
Di quetti Centurion, già per'fe:ftefivi o 
A rivolta difpofti, e difperati : 
De la falute loro, a trar le Schiere- 


: Gia cafcanti per fame, a sforzar quefto 


x, ' 
dd i, 4 
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:> .Juor. imprudente, ed odiato Duce o 
| Ad ..accettar quel che. propofto abbiamo . 


Ra Eni DELLA PRIMA AZIONE. 
"dicano acne ici ici incide 
a BALLO PRIMO. ©" 


.WL Soggetto della prima Azione fomminiffra P introdu 
gione alla Danza prefente. -La Scena rapprefenta quel 
la parte del Campo Romano,.ov° è alzata -la Tenda del 
Confolo, e degli altri principali Capitani dell’ Efercîto . 
Vedefi dal maggior Padiglione fortire Minucio con nu- 
merofo ffuolo di Uffziali, e Soldati, îl quale loro viene 
con moti efpreffivi manifeffando il fuo cordoglio per le 
anguffie, che opprimono :l’ Efercito, e  afflizione ch' 
egli ne fentè, veggendo sl tutto ‘accaduto per fua ca» 
gione. Mentre ch' effo ‘co’ fuoî ffaffi deliberando a qual 
partito appigliar debbafi în tal circoffanza, fcende dall 
alto d’_ improvvifo fra denfe nubi, che cadendo ful fuo- 
lo a un tratto: dileguanfi, la Fortuna con le fue Segua- 
ti, che recano în mano varie Infigne militari. Da 
tal viffa forprefî tutti î Romani S'° avanzano, e pro= 
franf innanzi alla Dea. Minucio vorrebbe fupplicare 
la della fùa affiffenza in -queffa imprefa contro è Ne 
mici, ma effa interrompe la fua preghiera con tacciar= 
lo di temerario , condotto avendo ’ Efircito ad una 
certa ruina , e dimeffrandofi rifoluta di volerlo abbane 
donare în qualunque imprefa. 13 Confolo conoftendofi, 
i e cone 
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e confeffandofi colpevole procurà con atti Supplichevo); 
d' indurre Ja Dea a concedergli il perdono 5“ ma’ queta 
. per alcun poco fdegna È aftoltarlo: indi moffa dalle 
fue preghiere. gli perdona. il fallo paffato, e da qualche 
Speranza: ‘gli altri “Soldati. Romani: di'‘farli ufcir con 
onore nel primo attacco contro gli Equi nemici. Mi. 
mucio s° avanza a renderle grazie per parte di toto 
UP Efercitò e il-Jimile: fanno quegli. Uffiziali “ch “ivi 
sitrovanfi. La letizia, e il rifo fottentra ora alla tris 
Stezza, ed al gianto ; per ogni intorno corrono î Sol 


dati ad annienoare È- evento al rimanèhte del Campo, 

nel tempo che gli Uffiziali Romanî “intrecciano con le 

Seguaci della Dea in fegno di giubilo una lieta Dam 

“= za, dopo la ‘quale lav Fortùna, e il fuo Seguito rin 

> chiudonf nella Nube, e aftendono al Cielo, e tuiti*i 
Romani sitiranp alle proprie tende. 
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CANTATA 
PRIMA. 


ZA BORIUNA MILITARE. 


Enza me ni P afte in i ea 
Nò, non entri alcun Guerriero ; 
Che ae il braccio, o il core altero 
Bafta a farlo trionfar; 
Io però quanto fon vaga 
Pormi al fianco, a.un valor degno ,' 
Tanto dl'-piè de’ vili io {degno 
Col mio Nume:accompagnar. 
Senza me ec. 
La Militar Fortuna 
* Son io, che de gli ofcuri 
Fati gl’ incerti eventi 
Afficuro fra l’ armi al buon guerziero; È 
Io per-ftrano: fentiero 
Spello lo guido a la vittoria in feno. 
Sovente a me dinanzi, 
- Sebben guidate da virtù, e valore 
Caddero, ‘oftili. Schiere, 
Ed a l anime altere 
Serbai catene, ed a men fosti. allori. 
Jo l’ Aquile Romane 
Da lungo tempo ‘a feguitar fempr ufa, 
Or le lafciai, coftretta 
Da l imprudente. ardire 
I un troppo altero Condottiere incauto. 
Quinoi il Romano orgoglio 
C D 
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Da nor previfto\ aguato. ‘intòtné” cinfa 4 * 
Quali rel fra coppi oftili “avvintoi \ id 
Sì, fra i sì var) cafi, e i dubbj incontl, 


Onde 1° ardente fuùriofo ‘Marfe © 
Regge i mboti-de P'armi <<< 
Di me ben fpeflo la Vittoria è dono; 
E il valor poco. vale ®ov’ io nani fond. 
Ma che? Forfe è il mio oprar fempre coftante? 
Volubil pertmatutati sNo © if ont ssn tà 
Lungo tempo. mon dura. |. fui & 
Il genio mio,..ché :d® effervvatici à-il wahto: 
A le Infegne Romane io corro. accanto: — " 


| 


Da povera cappanna, 16 init 
Ancor del fudor molle ci 

Del rivoltar.le-aolle,- 

i è Un.prode io guiderò; 
E al fianco fuo compagna; = ci «rl 
Con la fua deftra invittaro ci 0° 
Di fiera ofte fconfitta- ita 
Oggi trionferò 0 |. «.. ù 
<Da: povera eco: o 


ver rà L n 
Do Veni DE DE e RE È pesa e 


Del_Sig. Marchefè Senatore Luigi > Saîpieri, Bolognéfe 
£ Accademico di Lettere, ed Armi <>» 


Volf: 


& - Volftio, e Valerio. 


«> ON {degnar, o Roman, che come Amb 
\ Ò) CO, 

VE Ora un Equo ti parli; io voglio, teco 
S \ Libero favellar, poichè. in .te fcorgo 
CNN S Più che nelConfol tuo fenno, e ragione. 
Tu vedi che. ;così ftretto, e rinchiufo 

Pet ogni via da gli Equi è il Roman Campo, 
Che fe ad ufcirne non mettete l’ ali, 

Vi. è chiufo ogni' altro. varco; e ancorchè Gracco, 
Superior a. voi di forze, in ozio 


© Vi lafcii, e mon; v affalga; e che per quefto 


Di far penfate?- Forfe un difperato 

Furor deftando in Voi, n’ affalirete 

Pochi, ed infermi entro del noftro vallo ? 
O foccorfo afpettando a’ vofiri mali, 

De’ quai permeffo non vi fu nemmeno 
Per un: fol Meffo avvifar Roma; ond’ Ella 
GI ignora, e non vi penfa, or vi flarete 
Temporeggiando? Ma fe già l’ inopia 

Più che I° armi degli Equi omai v' affedia, 


‘Così che, tutto il voftro Campo ingombra 


Di languenti, e cadaveri la fame; 
E mal fiete ficuri al nuovo giorno 
Potervi. appena. foftener contro efla? 


Pur tu potrefti de’ compagni tuoi 
= 2, 


D 2 Mal 
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Mal guidati, e traditi, almen le vite 
E dirò infiem falvar T° onor; che tutta 
La colpa e il difonor è alfin del voftro 
Capitano imprudente. 
Val. E che potrei 
Io a vantaggio adoprar del noftro Campo? 
Spiegati, o Volfcio. 
Vo). Prevenir le Schiere, 
E tutte indurle a chieder, che s' accetti 
«Il prtopofto partito. Il Duce voftro . 
.Qualor di tutto îl Campo ‘oda la voce; 
E ch’ altro potrà. far, fe non piegarfi 
Al comune voler? Quinci voi tutti 
Potrete falvi dal periglio eftremo 
Ricondurvi a la fine a’ patrj tetti, 
A le $rofe, ed 2° Figli. 
Val. E tu sì vili 
Credi .i Roman di depor l’ armi.in mano 
Di nemici, e ‘ribelli, e come fchiavi 
Senza _ 1° Aquile lor tornarfi a Roma? 
Odi fe tu da Gracco ottener puoi 
Che Y Efereito al fuon delle fue trombe 
Parta, e con L armi fue, con le fue infegne; 
A voi cedendo il: Campo, iomì prometto 
Di far sì che fi venga ad un’ accordo ; 
3 Altrimenti piuttofto in braccio .a morte 
Noi voleremo; ma del noftro fato 
Qui memorandi, e gloriofi fegni 
Noi lafcieremo ;” e non. mortemo inulti, 
Vol. AI ritorno di Tullo io fpero almeno 
Poter proporvi altro partito. A Gracce 
Piacerà forfe uno offerirne in cui 
L’ onor voftro fi falvi, e a voi palefi 
Il fuo cor generofo; ma rifletti i: 
Che 


Val. 


Sept. 
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Che noi fiam Vincitori, e che a voi tocca 
Or la legge accettar, che il duro ftato 
VA cui fiete ridotti ora richiede. 

Volfcio, già m' intendefti, ove di Roma 
Non fi falvi P onor, ogni trattato a 
Vano fi rende. Differir intanto 

A rifolver convien in fin che Tullo 

Dal voftro Capitan faccia ritorno . 

Io norma prenderò da ciò ch’ ei porta} 
E fe de l’ armi noftre, ed a l onore 
Converrà de’ Romani, io ti prometto 
Di far sì, che finiam quefta infelice 
Guerra, ancor che Minucio a la propofta 
Fermo, e oftinato non confenta. 


SCENA SECONDA. 


Seffio, e detti: 
Olfcie 


A la fua tenda il Confolo t' invita 
Ove, fe ’1 vuoi, di militari. giuochi 
Goder potrai, e de le finte pugne 
Onde i Soldati noftri anno in coftume 
Efercitarfi ftando in Campo; e quinci 
Ad onorar ful tramontar del Sole 

La fua Menfa ti prega. 


Volf: Io non ricufo 


9 


onor che ’l Gonfol m° offre, anzi gradifco 
L’ invito fuo, ma fe ritorna Tullo 

In pria che I Sol tramonti, al noftro Campo 
Io fo .ritorno, e tofto parto, o i patti 


- Accettati a far noti, o a porre in armi 


Le impazienti Schiere, e a correr tofto 


Ad aflalirvi. Del lungo ozio pmai $ 
Aa Noi 
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Noi fiamo ftanchi;(a). . Quefto gierzo iftello 
Decider dee,-della falute voftra 


i O del noftro, Trionfo. se 
SA. è gin “mano a: o 
Ch'ama i Romari, e pi cHROA e l'altro è poîto: 


«Alcune Legioni: Ramane, maneggiando parte gli Aland 
e parte due. Spade s azguffano per dar Sossio 
della. fua deftiezza:. all’ Ambafciatore 
saimsco, che ne è _fpettatore. ,, ed in 

Giiamnottne moftrano altri: mvilia 


vol è alari Efercizj.. 
SCENA TERZ A 


—_Seffio, Minucio , Littori. | 


Seft. TO, “Minucio non créder a’ Nemici, 
"CAlte propofte non. fperar diverte 
Da o che‘. già feto. ‘Ei han penfata 
Quefta fpedizion, perchè 1’. Araldo . 
Cui commello . era di cercar motivo 


E v si “del cia e Volfcio intanto 

Col rimandare. il. fuo compagno a Gracco 

Altro non fè che prender. tempo, e quinci 
. Riufcir nel: fuo intento: Fi forfe alcuno 

- De’ -noftri tenta :fovvettir, a fine 

—D*indur de. Schiere a una rivolta, e vili, 

: Per timor dei sla:morte omai vicina, 

Trarle a sforzatti ad-accettar .Jle offerte. 

Guari mon: ha che con Valerio. unito 

| Volfcio fu vito; é dal parlar fommeflo, 


Ts SR re ia c Dai 


SP E D NIDI ga 


Da i moti lor, dal:volgerfi d’ intornd ;: 
Quafi:-temendo! effet inotati,; danno 
Ne lo ftato in‘che fiam “molto fofpetto ; 
E'a ‘miei'timori’ ‘accrefcon :forza;ie creda; “.! 
Signor, mon ‘ingannarmi. i no ei: go. 
dee, Ah, che pur troppo © 
Tu non't' inginhi, amico! Io già preveggo 
Quil’‘ettremo de’ mali je già m° afpetto 
Di vedermi affalit nel proprio. Campo ;:' © 
E :chè i° più»fieri- miei nemici fieno 

Più ancor de gli Equi î ‘miei Romani ifteffi. 
Tutti, ahi! per me fi--veggono ridotti. :. 
A 1 ultima ruina, e-tutti, il veggo, 
Cercan far contra: me.da lor vendetta: 
Ma con°vilfà rion' cederd: giammai; io 
‘E còl’mio:-fafigùe “laverò I" etrore”>- © > 
In che m° induffe il mio ‘cridel deftino; 
Io almeno illuftrerò gli ultimi. giorni 
De la ‘mia vita, e morirò -contento, 

Con 1 armi in man morendo, e da Romano: 
Seftio,--taduria i noftri.- pochi; -e- pronti 

Stieno fu 1° arme. In quefta- notte io: voglio 
Affalir I: ‘oftil Campo «| Ei: nulla teme, 

E tranquillo ripofa. L’ ‘orror cupo, 

E la confufion de 1’ improvvifo : 
Affalto; e più gli Dei-del Campidoglio 
Veglianti protettor, al valor noftro-. © . 

Più facil renderan | aprirne un- varco” 

<A la noftra falute.:- SE 
SR. ‘Ove, ‘Signore; » 
Ti trafporta il furor* Già Roma | forfe 
Confcia de’ noftri guai pronto ; foccorfo ; 
N’ apprefta, e forfe è già in cammin. Refifti 
AL avverfa fortuna. A noi non lice 


Min. 


-e 


Sep. 


Cone 


Contraftar col deftin. Che far vorrefti |. 
Da niun forfe feguito, incontro a. tanti 
Nemici alteri del felice evento 

D’ averci chiufi in «quefto vallo? E g anco 
Te feguiffero molti, e con quai forze 
Pugneran vefli, fe omai laffi, e fmunti 

Per lunga fame e. ria; fu i vacillanti 
- Pa regger fi ponno (appena, e i brandi 
In pugno foftener? Ret 
Minscnz asa ic ioE S anco. amico, < 
° Sapefle: Roma .il :noftro :ftato; forfe. 

Chi fa, che; come fpeflo. è lor coftume, 

I Tribuni del Popolo le. leve 

Non impediffer de’ Soldati?. Sai 

Che occafion non lafcian di proporre 

Che s° accettino in pria l’ Agrarie leggi, 
Che da: gran ‘tempo. ammettere fi guarda 

Il Senato, e'.ricufa.. Il noftro. cafo, 
‘Non è d' uopo d’ indugio. E poi chi puote 
-_Sceglier Roma per Duce a quefta imprefa? 

Io veder non fo alcuno atto per fenno 
_E per valor, a riufcir con gloria 

In tanto grave y;ed operofo incarco : 

In efiglio è Cefone;; Cincinnato . 

Suo Padre omai a povertà ridotto 

Coftretto è a foftenere i giorni fuoi] 

Sudando fu l aratro, ed iftancando 

Le braccia a coltivar le proprie terre! 

Nauzio è contro a’ Sabini. Ah, che di fpero 

Omai d’ alcun. foccorfo. Oh, me infelice, 

Autor de ! alto fcorno onde la Patria 

Si vedrà. ricoperta! 


ei ne leg SCE- 


S E C O N°-D-A: 33 
SCENA QUARTA. 
‘Poffumio, e detti. 


Poft. N quefto punto 


Tullo: da I Equo Campo al noftro riede: 
, Ei con Volfcio trattienfi. 

Min. A me fa tofto 
Che s' avanzino entrambo (4) Oh, Dei, qual trifto 
Moniento è quefto mai! Quì de la noftra 
Vita decideremo, o della morte. 

Si, qualor Gracco non. proponga un patto 
Onorevole a noi fa duopo, o: Seftio, 
Armarfi di coraggio, e l’ inimico . 
Prodi affrontar. Gia l’ alta notte avanza: 
Favoriran l ombre fue denfe quefto 
Noftro improvvifo , ed impenfato affalto. 
Si riftorin le Schiere, da le noftre 

- Tende parte togliendo de le fcarfe © 
Efche a noi riferbate; e ‘quinci in armi 
Si pongano i Soldati. Tu in lor defta, 
Seftio, fpeme, e coraggio. Se la nuova 
Propofta non ne piace, io quefti Araldi 
Tofto rimando; e dei nemici il Campo 
Quinci affalendo, ad illuftrar miei giorni 
O col Trionfo, o con la morte io volo. 


Poi 


ta E 0 J0068 
(ay-Poffumio parte: 


Voif. 


Min. E Res qual ‘nuova. ne recate? 
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SCENA QUINTA: 


Poffumio, Volfeio, Tullo, Valerio, indi un 
Soldato Romano, e detti. 


Gracco 
d- aver propofto aflai difcreta 
Condizion per voi, ma poichè vede 
Che del fuo generofo,, e-nobil.dono — | 
Non vi. cale; o- Romani, <egli. v° invita. 
Per terminar la guerra al.nuovo Sole 

Fuor di voftre-.trincee, dove, o Minucio, 
Da Gracco iftefflo udrai nove propofte. 

Ei di fue Schiere avanzerafi a fronte 

Con _l’. armi im mano. Se accettar ti piaccia 
Il novello. partito, è. fra:di.noi. |. 

Terminata. la guerra.;; fe. ’1 ricufi, 

L’ armi decideran di voftra forte. 


Min. Noi fiamo pronti. AI nuovo Sol n° afpetti 


Sept. 


Pof. Ed io non meno. 


Il voftro Duce. S” egli a giufti patti 
Vuol terminar Ia guerra, in me un fincero 
Nemico troverà.; che. ad un’ avverfo | 
Deftin la. fronte. pieglierà: Ma’ quarido 
Penfi .che con viltà da ‘moi fi. ceda;; a 
Cercherem di far sì che alfin' s' avvegga 
Che con. Romani egli combatte. E À 

Io quefta 
Spada, o Signor, confacro a’ tutelari 
Numide la mia Patria, ed a la gloria 
Del noftro Campo. O m' aprirò con efla 
° Larga via a la Vittoria od al tuo fanco 
Spirerò vendicato . 
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Ma fe a perir abbiam ‘almen* faremo 
__. Che a voi coftino. cari i voftri allori. 
Val. ACqual, Confoloj e Duci,} a qual partito 
Ci c‘appigliam inoi?. A ‘che. quì giova, o Dei, 
A un valor: difperato ora affidarfi? . è 
| Perchè piuttofto ‘al duro fatto: avverfo ._- 
£_Nonvpieghiamo, la fronte, che. con nuova 
. Temerità perder” onore, e vita?) . ._ 
Min. Ectu,. Valerio ,..fei. Romano ?A iquefto . . 
Segno Minucio vil non ti credea. 
Val. Quefta, o Signor, e tu ignorar nol puoi, 
E’ di tutto l’ Efercito la voce. 


Tu 80 CINA 4060052 AdIZO: LE 
Sep. Quali grida! E qual è quefto 

Strepito d’ armi! o ; IS 
Min. (6) E che? Voi forfe in mezzo 


A’ trattati di pace, or me tradite? (c) 
Ci affalite così? 
Vol. To giuro a’ Numi 
Che di ciò ignoro la cagion. 
Min. “n Qualunque 
Ella fiafi; tu Seftio, ‘omai le Schiere 
Aduna, e tofto . 4a. @ 
Un Sold. Rom. (d) A te, Signor, felice 
Nunzio fon io, che già da l'.altra.parte 
De 1 oftil Campo gl’ inimici omai 
Sono affalitij; e da le grida. intefi 
Che il foccorfo è de’ noftri, — 
Min. E come mai?.... 
Ma non perdafi tempo. A l armi, a l' armi 


Affaliamo noi pur quì da la parte 
E 2 Del 


(A Sentef firepito di grida, e d armi. (0) agli Araldi. 
(c) molto forprefo. (4) al Confolo. LE I 


Del noftro Campo le nimiche Schiere; 

Già il bujo de la notte i noftri sforzi 

Or favorifce. Seftio, fe il permette (a) 

“L’ improvvifo fcompiglio, fuor del noftro 
Campo fi fcorgan i. nemici Araldi: 

Se nò, fien cuftoditi. Andiam, Romani, 

A la Vittoria incontro. Oh, Giove, o Numi 
Protettori di Roma, a voi fien grazie ì 
Del favor ich’ ot preftate al Campidoglio. 


FINE DELLA SECONDA AZIONE. 
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BALLO SECONDO. 


% % 8 ì; È x » & 
| Armamento delle Legioni Romane , e la loro marcia 


4 contro î Nemici forma il foggetto della Danza pre 
Sente. La Scena finge quella parte. del Campo Romano 
più proffima all accampamento degli Equi, di cui vedone 
S alcune Tende Sotto varie Colline în lontananza . Dal 
lato deffro evvi un Ponte, che attraverfa una larga fof 
Sa, la quale gira all’ intorno del Roman Campo. Scen- 
de Minucio dal Ponte alla teffa delle Legioni, e fattele 
porre in ordine fthierandole în due ali, ordina a Centu= 
sioni, che V efercitino in movimenti per addeffrarle, e 
farle pronte contro l Inimico, ch egli intanto va ad 
afficurarfi del fito il più opportuno per affalire il Campo 
degli Equi. Quivi ordinati dagli Uffiziali formano i 
Soldati Romani varj Giuochi; e Danze militari, ed in- 
trecciano alcune Gioffre con le Spade, e con gli Scudi . 
Nel? atto che fono intenti a formar una Danza gene» 
rale giugne Minucio frettolofo, figuito da alcuni fuoî 
Ufficiali, e intima la marcia ai Soldati, i quali fatti 
alcunî movimenti fr pongono ‘in ordine, e feguono Mis 
nucio, che alla loro teffa $° avanza contro i Nemici. 


A ZIONE 


CANTATA 


SECOND A. 


IL GENIO DI ROMA. 


Hi L qual avverfo' infolito dellino 


Ora 3 *opporie da “me che. eng d invitto 


INODIL «Genio Romano ?' 
- A me cui fin ad. ora 

Le Nazion più altere 

Ceffero. il vanto illuftre. 
Sì di pace .nell’ opre, che di guerra? 
Com or èelTebro: 1 Aquila : 
© Giace negletta, e pavida © PRI 
Su È armi, e le «bandiere i; 
Fra le avvilite Schiete! 
Ahi, con ali dimeffe 
‘-Sembra cordata il marzial- valore 
Di quel poffente artiglio , 

Che un dì la feo tornare, 

Domo, € conquifo Y inimico orgoglio 
Più temuta, e più altera al _ Campidoglio ; 


-Io che:al fianco del Valore 
Sino ad or corfi com’ onda 
Di réal Fiume rapace, 
Che noîtebbe argine , o fponda, 
Che fermar foffe capace 
Il mio piede vincitor; 


Ar 
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Arreftar dovrò vedermi 
Or tra rive vergognofe, 
Su cui più non vegga il Mondo 
Rifiorir le gloriofe 
Belle palme col. giocondo , 
Agli Eroi dovuto allor? i 
So che al fianco ec. 


Ma non farò quel Genio 
Sì valorofo, e altero, 
E sì caro de’ Numi al Padre augufto, 
Se per la man d’ un valorofo Figlio 
A cui pur anche a cuore 
Sta la ‘gloria, e l'onore 
Del Campidoglio, ora mn mn’ apro un varco 
A P ufata mia gloria, 
Che tante volte, e tante 
Là ne’ campi di Marte 
Pofe i Romani in grembo a la vittoria. 
Così..vedranno al fine 
‘Fatti ì nemici. miei 
Quello ch’ io poffa, e fra catene ftretti 
A feguitar coftretti : : 
Saranno, il mio Trionfo, 
Scotendo in van dalle cervici altere 
L’ inevitabil giogo, 
Che ‘col paffente braccio, e col penfiero 
Sto preparando all Univerfo intero. 


iene — 


Dal 


Le AZIONE SECONDA. 


Dal troppo lungo fonno; 
Che a Roma reca affanno, 
L’ Aquila neghittofa 
De’ miei Nemici al danno 
To. torro a rifvegliar; 

E farò. sì che altera - 
Stenda 1° acuto artiglio, 
Sprezzando ogni periglio; 
E il Campidoglio alfine 
ca vegga. a trionfar. 

x wi dh Dal troppo €, 


Del Signor Abate Aleffandro Guinigi P. Lacchefe 


Segretario di amendue le Accademie 


e <—.- AZIO» 


I MO G IUS A “A 


TERZI 


(80CE NA PRIMA. 


Minuckoig ‘Sahi03 blcani Uficial Romani, Littori . 


Min. (TS, Iam' liberi; 0 Rotnani; ‘offiai dieara 
fo 7 Sta per nbi:la vittotia'; a’noi per mezzo 
*, Già del nemico sbarragliato Campo 
Giunto è più d’ un Cuesto,. che porta 
Motor r'avvifo 0’ 
Ché:Cincinnato con le infegnie, e. il nome © 
Di Dittatote ‘del foccorfo è Duce, 
Che n° à falvati; ‘e che da I° altra. parte: be 
Già fon rotti i Némici. Quì più niuno 
Dal noftro lato fi difende, e chiede 
Mercè: l’‘armi gittando;’ onde de‘ ‘gli Se 
Non refterà ‘chi la movella ‘almerio > 
De la ‘ftrage de fuoi ‘piangendo’ porti! |! +! 
A la fua' Patria. ‘Chiufi d' ogni intòrno i 
Son’ effi omai; quinti ‘da noftre Schiere ‘ 
Quindi dal Campo amico. ‘Ah, ‘da qual trifto 
Stato a un dieto deftin  paffan “talora 
S° antio: ‘propizio ‘il Ciel,-gli egri ‘mottali! - 
Sef: Roma certo è agli Dei cara, ‘fe dove 1oZ 
Men #’v:afpettava,; ‘un così pronto ajuto + & > 
Ora ne giunfe; hi&creduto avria, - 2 
Che Cincirinato povero , e ridotto - i 
Già da gran:tempo a’ \coltivar- co. fuoi <il 


Li 


PIL 
Cade sta) 


42 A ZI O N E 
*Sudor di lagdal Tebro.il picciol Campo 
‘Dì fua fortàna uflico avanzo, a fionte © 

Dil ua gittozoto Eftgito col named, _{ 
“Di Dittatory quì a. trionfa 'avefle tm © © 
Noi falvando, e Ja-Patria®» O fempre: bella 


‘totò .cotefto. abitatore: antico. ... .... 


KI 


Giunfe a” rnemigi, e.ca trincierarfi. attet i 
sm GL 9 €02. tr Clerarfi, ‘attefe gol 


Con forti grida, come sudifti acnoîo si 
Diè fegno. intanto. de. l’ amico, atrivo,.io 1 
Onde noi pure. del: foccorfo cavvifti "ui sù 
“ Strine 


\ 


'ATUE CR IZNAA 0 as 


SringeffimA IS atimî, "È. daA la doftra2 parte 
Agevolafim fu le Schiere oftili i 
; De la Vittoria dl'fortunatoî evento . 
Min. E or noi ficuri ne godiamo il frutto. 
Ma quì piùs!nom fis:tardiv «Tu-iva tofto, i e) | 
Seitid;2duè «Centurion teco prendendo. (1 È) 
Inc:io: nome, ie, di. tutto,.«il Campo intero + 
A render -grazie- al’ Dittator, del. «pronto... ì 
Ajuto a:moi recato, che:monivale-- e (5 
Men de le-noftre vite. :\Digli ch’ io... 
Attendo gli; ordin.fuoi.;:fe-qui lo debbo ;. 
Afpettar, o: fe.debbo unirmi. adueffo. i»: (A : 
Con lé:mie Legion. :.Io:iùtanto.cura : 
Qui mi darò d’ afficurar che alcuno” 
De nimici‘mofti pofla ufciràdeli cerchig 
Che da cotelta parte ad effi fanno 
Or l armi noftrei, :Tu.con, la rifpofta 
Sollecito a me torna. (2) © 


_ 


pei - 


Lupi SCENA, SECONDA | 


oo 


Pof. 


«a, Poffumio, e detto. | ca 


| I Te, Signore; > 
De Nimici gli Araldi al noftro Campo 
Son di nuovo fpeditij-e.con iftanza: | o: 
Pregan. feco parlar. } TE 
n gi Che mai verranno ci. 0% 
Effi a chieder da :me?.(4) Diì-lor-:che «al-Gampo 
Vadan.del Dittatore; a’ piedi fuoi TL 
Portinori: prieghi lor; lor dia la-legge <.:( ci)” 
È (5 dol Si 3F12; atto 10012 i 8CE- 
(4)-Seffio parte. (6) dopo aver penfato. © - 
 (c) Poffumio parte . (a dei (1) 


Mi 


dò ASZII ON E 
Ponta bale TERZI 
I > Minusio filo: 


H. come ito: Ta Fortuna cangia sE 

Il fuo inftabile vifo. Allor che il Sote 
Jer 9° afcondéa ‘nel Mar quì. gli Equi. alteri 
D' una Vittoria sche credean ficura 
Ci trattavan'da Schiavi, e vili offerte 
Ci proponean 'da. Vincitori; a spera 
Egli or ‘rìtornasin Oriente ,: efli: 
Abbattuti i umiliati a: noti piste ik 
Vengon pietade ad iniploree: da' Vinti. 


SCE NA QUARTA. 
» Pafiumio) ‘e cha "i siga 


Pof. pe fea fcortar da. alcun de SE al Campo 
Del ‘Dittator i - Meflaggier de gli Equi, 
Ma fentendo, ch’ entrati i fuoi Littori 
Già fon nel "noftro © Campo: e ch’ ei fen viede 
A quefta volta, il loro andar trattenni, 
E a Jenzinna vengo si cenni tuoi . 
Min. - & Ma Seftio 
| Fatto è “firoemo: smch- spp i 
Pof. Col: Dittatdre 
.Scontrato “forfe ei fi farà. Quì feco , 
erCEred’ lio; fra poco lo vedrai. È 
Min. ; 000 Tu puoi 
Far quì dunque avanzar :codelti” Mefli © 
De’ Nimici feonfitti. A Cincinnato 
= Quì pe: posrenzo. ci SECO) dor. ©): 


> SCE. 
(a) Poffumio parte, od : 


3 TEOR: 2 A. 243 
SCENA QUINTA: 


Minucîio ‘Solo: 


D (I Dei! 


Quale incontro per me! Io per mia colpa 
(Ben ora lo conofco) in: quefto Campo 
Da' Nemici: rinchiufo, “e già ful punto! 
© di porger il piede a le nemiche 
Catene, o difperato. in braccio ‘a morte 
Correr con quefte mal guidate Schiere, 
Or, ahi laffo! Veder mi deggio a fronte 
D’ un Uom. che da una ruftica ' capanna; 
Efiliato, e povero, qui venne 

A farmi falvo, e Vincitor?. Oh, quanto : 
Invidio a Cincinnato. il fuo ._valore,. 

La faa virtù, che gloriofo il fanno 

Più di qualunque alta ricchezza, ‘a impero? 


SCENA SESTA.' 
Poftumio 3 Volfeio,. Tulle, e detto: 
Vol, TN me; Sigrior, (4) ecco a’ tuoi. piè quì tutto 
L' Efercito de gli Equi. ..... 
Min. (0) i Nò, fofpendì 
Il tuo parlar. AI Dittator .di Roma; À 
Ch’ abbafsò il voftro orgoglio, ora fta in mana 
Tutto: il voftro deftino. A’ piè di lui 
Uiniliar. quì potrete i voftri prieghi. 
Eccole .((c s : 
x 10, E snc ee i SCEV 
(a) Correndòo a'piedi dì Minycio.. . 
(b) Interrompendolo , e follevandolo. en, 
(c) All arrivo di Concinnato. Poffumio fa ritirare. î due 
Araldi alla parte finifira della Scena». i 


A ii TN F 
4 Ai Z- IO N. E 


SCENAUSETTLM A. 
\ 


Cincinnato preceduto da: Littari e Ufficiali , Tarquizio, 
$ Seffio, e detti. 
(ist e, 


più È 


Cin. 89/00 sim è AT Jap tag ostucsn casi) 
i cqusb o! di rellegro ,.che gli Dei. . 
M° abbianguidato a tempo, onde de. vite; 


De' miei Concittadin: falvàr potefli;. .. 

E ‘benchè Vecchio; e. ftanco, (on preftar. «quelto 

Nuovo” fervigio ‘ala mia Patria .. E. noftro , 

Già tutto: il campo ide «Nemici: Intorno 

Chiufo ; ecferrato: da: le . noftre Schiere 

Di fua ribellion non può quì alcuno |. 

Omai' sfuggir {a meritata pena. . = 

Ma che.{4) fan teco. quefti. due, Minucio, 

Che ‘a l’aria, .ied al veftir io ben. ravvifo: 

SPemomemigi ,. seper Equit cicci è Lis 

Min. Appunto quefti 

Sono Meffi de .gli Equi: a me fpediti 

Gracco gli avea per implorar pietade . 

Io a te, che fol gli ai vinti, e che il fupremo 
riu: Gradbixquistiéni agli fpedia. ful punto ;7- « 

Ma intefo che. volgevi a quefto: Campo .; 

I pafitioè, qui sl fermar per pori ;, , 

A le tue» piante. cc: i ara 


= 3 PRI: 0:30: "MINI O] 
Colf) cir si ui Generofo ,; €. giufto Ki» 
Romano, îal:cui valor ceder-è: gloria, 
In me Jivavanzo..de; le poche Schiere,,;: 
_ Che sfuggito al tuo ferro, a te fi-proftra,; 
«EE ti chiede mercè. Ceflin le ftragi = 
Non inoltrar, Signor, ‘la. tua Vittoria ....;) (|, 
ida) Offervando> gli. Araldi . Mo th ron "s ì 
(b) Inginocchiandofii iv steal na =, De 


I, E: R> Z Ai A 


i 


In fino a la crudel rovina:eftrema. . 
Di voftra Nazion. A te la gloria © 
Bafti .d’' averne? vinti;. a tua + pietadé- 
, Le noftre vite almen concedi, e dona; 
Cin. Io, sì, desio di rifparmiare il Sangue 
De l Efercito voftro, e  d'accordarvi 
Infiem la pace. /Ma perchè da voi 
Abbia alfin Roma -um pubblico, e folenne 
Atteftato che doma, e foggiogata. . > 
Tutta la .voftra . Nazion ‘da .l' armi “a 
E’ dei.Romani, voglio che da: voi A 
Si depongano ‘'l* armi. e che per mezzo 
De lo. fchierato. noftro Campo. inerme si 
Paffi ognun. fotto. il giogo. Voglio pure . 
Che Gracco autor dî:quefta.guerra, je. gli. altri... 
Capî de Ia;.rivolta.;a. me in.catene..., .... 
Si confegnin da. voì, onde.il dovuto. ..,;- 
Caftigo abbian. da Roma: e voglio alfine 
Che in corpenfo d’ aver fenza cagione 
Voi la Città: di Tufcolo, alleata 
Del Popolo. Roman. fpogliata ,.; e. -prefa., 
Da voi fi. ceda, Corbion che; venga... ,..0; 
Del pari anch” efla. faccheggiata,, e. mefla. 
In fervità dai Tufculan, per premio... 
Del preftato foccorfo al Campidoglio 
Contra, il fuperbo. traditore. Erdonio + 
Ite: quì tofto la rifpofta attendo. .. 
. Al mio progetto; 0. feguiran noftr armi. | 
> Le incominciate-ftragi,; e. la, vendetta:.i... © 
Voìfr To parto; e in’ breve riportar, l’. affenfo .-; 
° Spero del Campo @a' tuoi voler. 


SCE» 


af AZKCO NE 


SI GA PO TTA Vi As è nl 
Ol è ov IC 
Minucio > ito, i Sefio; Pefrini 


aid ds 


se i 


Cin. de sa URL IISRIE 


Tu Îfiriol'a tanto” che’ imparato avrai sive. 
A foftener di Confolo |’ onore: GHSnA 
Tu cefferai tli comaridat più a quefte | © 
Tue Legion;: : fuor che in: fecondo ‘grado'. 
E vofj "Seldati, che incalzar vilmente 
Nel proprio Campo vi lafciafte, e prefso 
Già fofte a rimaner fcherno de noftri 
Fiéfi' Nemici ; “e ‘vergognofa' preda, ©» 
Non entrérete delle Spoglie'a parte. 
| Riportafe fu \d’ effi. A’ :Valorofi i 
Solditi che feguito anno + miei pafti;o Qila 
Voi liberati; e véridicata Roma/i®o i cri, 
Io tutte le rilafcio. . Intanto il Rot 
Ceffi ornai da le ftragi; e tu, Tarquizio ; 
Veglia. che' per defio di por. le: mani - 
Su la-preda ond* è: pieno il Campo oftile ‘°°’ 
Non forgà' fra’ le :Sthiete «alcun umylto 5 i ail 
E s attenda: pere or *che de Nimici > | 
Non sfugga alcun del'rinferrato Campo: 
Tar. Efeguirò . Ma. vien, Signor, che tutto’: 
Il Campo di Minucio” ‘impaziente: 
. T° acclamà; e chiede: fra: le: {bg i 
Vedef®: ll Luo | Liberator . EZie î 
Cin. du07 ‘Andiamo; due CTR 


Sore 


AZIONE 49 


Sertono alcuni Romani » intrecciando per I° allegrezza 
della Vittoria un vago Efercizio di Picche, | °° 
e Bandiere, e' feffeggiando quel giorno 
con altri Giuochi militari. i 


SCENA NONA: 


Cincinnato, Minucio, Sefio, Poffumio, Valerio, 
Uffiziali, e Littori. 


Cin. là che tornano i Meffi, e che in catene. 
Vengono a confegnar, ficcome impofi, 

Il loro Duce, e gli altri Capi, il noftro 
Campo s' aduni, e fi divida; e in due 
Ali fi parta, e a lui per mezzo inerme 
E fpogliato a- paffar venga l’ ‘intero 
Campo de gli Equi debellati, e vinti. 
Si pianti il Giogo, fotto cui paffando 
Anno tutti a piegar la fronte doma. (a) . 
Gracco quì a me s' avanzi, e gli altri Duci. 
Fomentator di quefta .guerra. (5) Io voglio 
Tofto fpedirmi. Attende Roma il mio 
Ritorno, e più l’ attende il rufticano 
Mio Albergo , e il Campo mio. 


SCENA DECIMA. 


racco, e i principali degli Equi în catene, Tarquizio; 
i Poffumio, e detti. i 


Tar i dI Quirzio, (c) ecco i vinti . 


> G Cin. 
{a) Seffio parte. (b) Poflumio parte. (c) a Cincinnato. 


so a ZbLONE ì 
Cir. V' apprefate ‘0 «ribelli, cd. apprendete , 
‘Che il Valor de Romani, e de, gli Dei 
Il decreto fatal fommefla \a Roma. | 
Voglion la: voftra Nazion. La prima 
Volta già non è quelta, che da voi 
Siafi tentato di-fcotere il freno . = 
Di quell’impero, a cui per voi mèdefmi 
Ben vt avvedete, che non vw è permeflo. 
«Per dritto di matura, e pel vantaggio 
Di noftre forze di fotttar la fronte. 
> Giàoquamtevolte»-lo »tentafte.,, AMCOra «> 
. Tante voi pur fperimentato avete. 
Quanto vi fia mal riufcito. Gracco s_ 
Fu per lo innanzi più rivolte, e guerrey 
Nò ; ron fomenterai contra i Romani. 
Dinanzi al carro del Trionfo infieme 
Con gli altri autor di quefta guerra i ceppi. 
Trafeinerete , ché da voi medefmi . ; 
Al piè ftretti vi ‘avete; é in tetro fonde 
“Privi di libertà de” giorni ‘voftii 0.0 
Fire al corfo. porrete, a” voftri pari 
Dando efempio così di quel rifpetto 
Chie deefi. al Campo. de } Imipero, a Roma. 
Grac. Se con l’ uom mon nafcefle a un tempo iftellò 
Quell'iftinto, Signor, che a tutti integna © 
Cercar di. porfi in Jibertà; fe meno 
Foffe poffente in generofo core” © © 
} disio del comando ,. e. Ia ‘ragione. 
- De l'impero fu gli altri, or tù potrefti 
Rimproverar ton’ più‘ giuftizia a roi 
Quel, che tentato abbiam . Ma qual diritto 
O facro, o. di natura‘a voi-confente © i 
"L'ufar di voltre forze, i confin vottri sa 
A die 


È 


a 


TUE TR IZSAÌ sr 


A dilatàr, €%a ftendere Impero” 
Su: 1 altre Nazion®;' che de la terra © 
Non fia comune'ai‘Popol tutti? Giove 
ome a voi, è a noi Padre; e'de 1’ Italia 
Più a ‘Vol, che ‘a noi, non affegnò l ameno 
Térren - fecondo. Or s' è ai Roman: permeflo 
Per la-lor libertà, per la grandezza 
Del loro Impero ftringer l' armi,'e intorno 
Invader le altrui ‘terre; e cercar quinci 
Dal Campidoglio dettar Leggi al Mondo, 
E. perchè a gli Equi ioggi farà difdetto 
Da le cervici lor fcoter quel giogo 
Da generofi, che gli grava, e opprime? 
Quefto «da noi fi tentò in vano, è vero; 
È però ci diam vinti, e come tali:(a) 
Ora quì al: noftro Vincitor le mani 
Supplichevoli alziamo, e al generofo 
Suo .cor chiediam mercè . Noi per l’ onore 
Di ‘noftra Patria, e per l amor del bene 
De’ noftri Figlj, de’ ‘canuti Padri,. 
E.di. noftre Confotti ufcimmo in Campo 
Sudori a fparger da la fronte, e fangue 
Da de. ferite; ed ora, oimè! qui ftretti 
D’ afpre catene, e in fchiavitù condotti 
Non. più farem ritorno ai patrii lari, 
Nè a le famiglie noftre; che penfando. 
Vederne ritornar earchi di fpoglie, 
E d’ allot Scinti, in vece! udran 1 ‘acerba 
Di noftra fchiavità fatal novella; 

cusE odi gemiti, € pianti empiendo tutto 

._ Il defolato. albergo, Le i geniali: 
Letti, le Madri vedove ftringendo 
Al molle feno i pargoletti ‘Figli 

162 Con. 


(a)Ès inginocchiano. 


Cin. 


» A ZI ONE 


Con voce rotta da finghiozzi, appena 

Lor potran dir: ah, tu non ai più Padre. 
Deh! il lor mifero ftato intenerifca, 
Virtuofo Roman, la tua grand’ alma: 
Vinca la tua clemenza il noftro fallo, 

Che da noi non fi fcufa, e il tuo Trionfo 
Più che la tua Vittoria, onori almeno 

Se non il tuò perdon, la tua pietade. 

Sì, del prefente voftro ftato io fento o 
Pietade, e più del voftro error. Ma i rei 
Impuniti lafciar, de. buoni offende 

La ficurezza, ‘e da la terra fcaccia 
Quella eterna giuftizia, onde con dolei 
Vincoli facri infiem fi lega, e ftringe 
L’ umana focietà. Voi più fiate 
Venilte a_ricader mel fallo ifteflo ; 


to, 


E più d’ un giuramento infrànto avete: 


Cr da me Roma alfin chiede il dovuto 
Voftro caftigo. Il non ftruggervi appieno 
Bafti ora a voi. Graceo, da me tu intefo 
Ai di già il tuo deftin. Tornino gli altri 
A le lor mura. Corbion fi lafei 

In man de’ Tufculani; e gli Equi infine 
Apprendano a piegar la fronte. altera 

Sotto il giogo-Roman, s'-‘aman che refti 
Pur fa la terra il nome lor. 


SCENA UNDECIMA: 


Seffio, un Soldato Romano, che porta fopra uno Scudo 


Seff. ; SIE Signore, nt 


una Corona d' Oro, e detti. 


TAR ZA i 


La noftrà Armata, ch’ or per te\fi- vede. 
Libera, e Vittoriofa; affai men tocca 
Del tuo privarla de le ricche «fpoglie 
Del Campo oftil, che al benefizio grata 
Del tuo valor, quefta Corona or t'offre . 
Del più nobil metal, come il fol degno 
Cinger la fronte a Cincinnato; .e quinci — 
, Te come. Padre, e Protettor faluta. c) 
Cinc. Del penfiero, onde a me fi moftran grate; 
Io fo grado a le Schierè;. ma più Quinzio 
Gradirà affai da lor,. vederli ognora 
Con Valor, e Virtù pronte al vantaggio 
E a la difefa de la Patria. Quefto. 
E’ che brama il mio cor. Io non ò d’ uopo 
Di ricchezze, nè d'or. Da lor fi nutra 
Il delitto, ed il vizio, € appaghin l' alme 
Cui non è noto. il vero onor, nè il pregio: 
Me fa il mio aratro, e la virtà contento. 
Tarq. Vieni, Signor, Te impaziente invita 
Roma, e col novo tuo Trionfo afpetta 
Di rallegrar del Campidoglio i colli 
E le rive del Tebro. Oh, qual per lei 
Stupendo oggetto il rimirar un figlio, 
Già bianco il crin, da un’umile capanna 
Corfo di frefco in fuo foccorfo, aflifo 
Sul Carro Trionfal, co’ i vinti innanzi 
Stretti in catene, e da le ricche fpoglie 
De i Popol domi intorniato, e cinto, 
Entrar fue porte de I’ augufto manto. 
De la porpota adorno, in fra le grida, 
Gli evviva, e il plaufo, e le>canzon feftofe 
De i falvi Cittadin; e quinci ad effo 
Legger in fronte, che del Tirio pallio, 


Di fua Vittoria, e del Trionfo altero 
Bs E mag 


suo AGZI DUNE 
E artaggiot fa " rarid' alma, ‘anzi dì: quanto | 
Di più fplendido Roma accoglie, e vanta. 
Cinc. Tarquizio, ‘e ‘mon t'avvedi ‘or quanto offendi 
Il cafàttere mio) Ma fu; fi levi 
Il Cîinpo idufique - e vero Roma omai 
Dififino? le -Séhiete “Io da..cotefta 
Inutil“pompa ‘di fpeditmì agogno, 
E già che «d’uòpò più mon a la Patria 
:*De l’iopra nia, tiiuriciar 1» impaccio 
Det Infegrie Mupremie; ie far ritorno. « 
> Al mio Fensztamipeftie . Ove: di ‘nuovo © 
Rofn& dî “Cincinnato ‘abbia bifogno- 
Ella già Ya” dove trovarlo .. - Andiamo',*' 


des 


‘5° FINE DELLA “TERZA AZIONE; 


BAL 


be Tp dee 
a 


RT GE RZeAag dI 


».B.A LLO. T E-R.Z Ot 
Olendo le Romane Legioni manifefare “il Dittatore 
la ea o Di atbudine con. Fegnizd'-gHegrezza nell ulti= 
236 fera © ti reffano hel Camposfinge. la Scena l' accam- 
pamento del Ditfatore copiofo di Tende, in mezzo del 
le guali io} a 

SELIL VE Sesgl Padiglione». del. Generale, fuori di que» 
So fede Cincinnato attorniato daî principali dell’ Efer= 
cito. Vedonf alcuni Soldati, che-nell’ interno, ed effer- 

#0 delle Tende. accendono varj Fanali, che poffi con 

ella Smetria : rendono. tutto _quel Campo. ‘vagamente île 
luminato . $i dd incominciamento ad ‘una Danza dial 
cuni Uffiziali, Ja quale sele fofpefà dall'avvifo, che 
reca un Soldato, che una gran turba di gente s° ap- 
preffa al Campo. avvifatone il Dittatore , «egli ordina 
per timore di una qualche forpiefa che turti poriganii 
n armi per marciar, verfo quella parte, Appena f pon 
gono in ordine le Schiere torna di nuovo il Soldato e 
afficura îl Duce 3. ché quella è gente amica venuta da 
Roma, e dalle vicinanze di efla per fefeggiar co’ fuoi 
Concittadini -la riportata” Vittoria .°. Ciò detto vedefi ar 
rivare un numerofo Jiuolo di perfone diverfè di condi» 
gione, € di £0 . Quando i Soldati vedono queffa ture 
ba; gittate. a terra l’armi , cortonle incontro tutti giu 
bilanti j riconoftendo. in quella altri gli Amici, altri, 
le Conforti ec. Tutti” quefti Romani Sopraggiunti fanno 
Segni di rallegramentò, è corrono’ al Padiglione del Dit- 
tatore per manifeftarfegli. grati ‘ della fui affifenza in 
quelle circoffanze.. Egli. fa ‘atti di singraziamento, ed 
invita tutti a seffar nel Campo, € a fecondare il giu- 
bilo dell’ Efercifo, al Che; dopo aver tutti acconfene 
tito, s incomincia una feffevole Danza - 

cei St SS segale 


#° 


fps ee 10 GCAN- 


Poi. 


Fr. 


AZIONE 


CANTATA 


TERZA. 


A POVERTA TRIONFANTE: 


La Povertà, e la Virtù. 


Ylenì, Amica, è tempo omai | 
De’ tuoi sforzi, e dì tua fede . 


Onde ognor fegui il mio piede; 
Ch’ io as te renda la mercè. 
Ah, tu fola, o Dea, conforto 
Dei fidati giorni ‘miei 
La mercè più carta fei, 
° Che bramar fi può da me: 
- i Vieni, ee: 
Nò , nò, io fenza premio 
I miei feguaci unqua lafciar non foglio: 
Or io guidarti, Amica, 
Fra mille plaufi a trionfar ti voglio: 


"Tu le ricchezze e 1° impoituno. fafto 


Schifa “fprezzamdo , in me ponefti* folo - 


‘La tua felicità. Io che de I ampie 


Romorofe Città, de 1° auree Sale, 
De’ fuperbi Palagi amo più affai 
1 folitarj Campi, e le innocenti 
Baffle capanne; in rimirarti al fianco 


“Di Cincinnato ‘affifa 


Entro il ruftico  fuo tranquillo albergo; 
Sai ben con. qual diletto 
Godo di ftar con voi; 


Ot 


TREÙR: ZA i 097 


Or rallegfatdò> ci parco - defco 
i rendendo i ‘fudoti;° i 
nde egli anca 'ognof l 5° 

Pov. Sì, amabil Dea, O, a Gi 3 
Sono. per te gioconde'.' cisl au) 


TA campettri” fatiche, e” ‘faporite nnt tod 1a 
L: erbe, é ‘i frutfi «del ‘ campo; È Igrateci1’ Gnde 
el fonte, e ‘del'‘fàfcello in? fi ip ngi o È 


Menfa, ChE in tazze agrate 0 Divo io N00 
Efche è bevaride È ambrofie e dilicate (1 
Io per te quì mi rido | © IP 9 


De le.inutil ricchezze; e gli agi, e si ‘fatto 
Sprezzo , orde: fafli al Nume ‘"fuò contrafto . 
Tu a me fei tutto, ‘e folida' me '# apprezza; 
Nè m' innamora che ‘la ‘tua’ bellezza . 

Vir. Oh, fe veder potefli 
Quanto più bella io fono, 
E quai divin fulgor” {parga”' mia fiche 
Ne la Reggia, e ful Trono! © 
Ma a te non è ‘conceflo ri e 
Por l° umil''piede’ entro*i Regali Perti, 
Quinci a te fon-di mia ‘beltà’ divina 
I più bei: vezzi di mirar difdetti. 


Pov, — A far pieno il mio contento _ 
Cotoii Balla %a me fe tu fei mecost 
sù De la ‘Reggia allormi fentò: 
Edel Tiono®affai ‘maggior. è 
" Sfido turbini, e tempefte, 

L’ armi sfido , e il deftin bieco 

38€ dd ‘con .meco il .tuo”valor. 
CIA A far pieno‘ "ec. 

Vir. Deh, credi a met > un giorno 

or ora fi giace SE A 


fi 


PI; AZIONE ‘TERZA: 


In fia! orsor -de la remota; etade 
Se un giorno in Trono. ‘alia a È ini 
Ti»:veder mi. potelfi al fianco, ig 
Di un valorofo, e giufto. 

Eroe, che fu le fponde » 
Del bel Panaro: nafterà a la, ‘gloria 
si-Detla;Stispe d' ATESTE, a.” onor mio.» 
E anla £licità; de? fuoi, Vaffalli, 
Oh, dî quale novella . 
Luce tw.allora, mi vedrefti. adorna / 
hi As allor tà fembrerei, più bella.È 
ESS allor che mè compagna 
Nel fuo., gran Solio. eletto. 
. FRANCESCO accoglierà, 
Nel mio verace afpetta 
Il Mondo, mì vedra. 
cv Edil -Panar. felice, 
Quel fren' benedirà,, 
Che: con I° augufta mano . - 
De: 1° ATESTIN Sarzana 
+ La mia pur reggerà... 
Ta allor è ec. 


Del Sig. Tommafò Guinigi P. Krcchefà, ia ira 
amendue Je: Leggi, Principe dell Accademia: 
d Armi, ed Accademico di Lettere. 


SI 


sp 
Pera Resor ta 


Che fanno Affalti di. Spada, Panzano, ed i efbratano ii i 
Giuochi di Picche; e; ‘Bandiere, ‘e formano Corsbat. A 
timenti militari, diftiati:in cadauna; Azione; > 
fecondo de Oferdzioni, e Carattere. 
a “Foltenuto » ES 39), 


AZIONE PRA: 


I Soldati Romani. fi efeecitito in diverti. movimenti ;_ A 
€ arabi d' Aîtea. 
"Sy gici ponne opa 
è Prima. Squadra. * 
.. ‘Genturione, CIC, 
Sig. Conte Sapia] Guicciardi. Reggiohei aida n 
» Guerrieri... Biel 
Sig. "Conte Chgliemo Véorri Piacentino. 
Sig. Conte Orazio «Guicciardî Reggiano. 
Sig. Conte Giufeppe Rangoni Ferrarefa . 
Stig. -CobteFranvefio Segni Bologhefe 
-Sig- Conte Girolamo Polcaffro N. Padovano : ‘ Mani 
Ste Marchèfe Pietào Cafati Piacentino, 
Sig. Marchefe Gio: Battiffa Gardani Midi: si 
Sig (Conté Giufeppe Valdrighi Modanefà Accad. di Lettere. 
Sig.-Giovanni Aldrovandi Nob. di Carpi... 
Sig. Marchefè Antonio Zambeccari Sa sia 
Sig. Giacomo Bollani N. U. Veneto. 
Sig. arno Bollani NU. ‘Veneto; > 


spe Seconda “Squadra: NEIL DIASIBRVE SRI 
î E G ; .-Cebtuatione vi ade iana RE V9lÙ 
DA Marche ag liano Montecuscoli Modonife è, 
Guerrieri: 


sw aeree Girolario» ne Mantevato. | 
IRA St 


607 


Sig. 
Ste. 
SEI 


Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Ste. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 


Size 


Sio. 


Sig. 


Conte Antonid Vigodarzere Ni Padovano: 


‘Conte Criffoforo Sorra Modanef . 
Coiste : Giacomo « «SManttini  Modanéfe i: 


Sig. «3Painoie Luigi: Gonzaga! iMatitovaro i <}: 


Meschefe*Abute: Carlo Zambeccari Avlogngieo 
Conte Antonio-Chizzola Breftiano. 

Conte Gio: Battiffa Ettorrî: Imolefe . 

Marchefe Abate Antonio Aldegatti Mantovane ; 
Marchefe-Giufippe Aldegatti Mantovano ; 

Conte Gaetano Salvadori Mantovano . 


iGonteEgandefto Valdrighi. Modangfî... 


Affalto= Primo; 3 
Francefio Savorgnan Cergieu Conte di Brazzà Friulas 
n0 Accademico di Lettere, ed Armi. 
Marchefè Senatore Luigi Sampiori Bolognefe Accademie 
co di Lettere i ed. Armi..». i 

Giuoca a, folo=di; Pias 

Tommafo Guinigi. Ps -Lucchefe. ra dell Accademia S 
di Armi, ed Accademivo di-Lettetà. cin < 

. Affalto:Setondo s. 
Girolemo Canal Ni U..: Veneto: Accademico di Lettere; 3 
ed Armi i sunvorst n i È vr 
Conte Lodovico sSeerol:Eattina Aecadinico di Lote: 


‘tere tdArmbi renasid ai î MC A UNTI ; 
La-Fortuna. Militarez::che,: promette, it. propizia. A Mi ; 


Minucio. Sig Gonte:Ernefo. Bevilacqua Veconefe Accade 


Sig. Francefto Savorgnan: GergueuiGonte, di n a 


CAS 


nucio: dà." idea'del prima, Ballo 114: 


mico di. Lettere, eqAri SA ratti 


rd en 


Compagni: di Minuciò ol 


Sig. Marchefe 1 Stefano Rivarila: e, ran di 


Sig. 
Sig. 


Lettere nedwiAimai.. punta sten \ NI x "\ DE sax LEE a 
Girolimo Cana) N. U:,t vista? P » 9 
Conte Ca ele: «Miari. Nab.: partarefta: e Zellanefa: Gandis: 
Mato a Armi . sH S ig. 


È 


= s6r 


Sig. Conte Giovanni Maldurd N. Pidovaio Candidato è Arm 
Sig. D. Gui cardo Barkò Cremonefe: 
La Fortuna: Militare. 

Sig. Marchefe Giulio Cefare Prifcianî. Effe 1A Tifoni Nob. 
si ceo di ica Accademicod' ee ; e Cane 

ettere 

Compagne: della ‘Fortuna . 
Sig. n a Cigola Breftiano Accademico di Let- 

7 e) e mi 
Sig. a i Luigi Sale Vicentino Accademico di 
ellere e VAZZIARO 
Sig. Conte Liberale di Rovero Trevifano Candidato di Lettere è 
Sig. LES e Antonto Maria Riva Mantovano Candidato 
mi. 
Sig. Conte Giovann Guarini di: Forlì. 
Sig. Lodovico Colombi Quattrofratî Nob. Modanefe Accadee 
Te mico di Lettere; xe Candidato d’ Armî. È 
Ballano in tre. 
Sig. Conte Gio: Guarini . Sig. Conte Gio: Maldura < 
Sig. Marchefè Antonio Maria Riva. 

Fanno un Ballo in due. 
Sig. Francefto Savorgnan Cergneu Conte di su 
Sig. Conte Gio: Battiffa Cigola . 

Altro Ballo .a due. 

Sig. Conte Erneffo. Bevilacqua . 
Sig. Marchefe Giulio: Cefare' Prifciatsî Effen] È Tafoni. a 


AZIONE SECONDA: 


1 Soldati. Rotari. fi ‘efercitanio nel maneggio: delle. lite 
Spade da una parte, e degli Alabardinii | Lala “altra. 
Maneggiano > gli ‘Alabaidini.* AO. 
Sig. Tommafo Guinigi . 3 
A ST rne Augedeo Guinigi: Pr Lutchefe* eiratariò delle 
*Mccademie ; ed Accad. di Lettere . Sig. 


62 È 


Sie.. Marchefe Stefano Rivarola 5 
‘ Sig. Conte Todovico Severoli . ; 
Maneggiano le due Spade. 
Sig. Gio: Bollanî N. U. Veneto Accademico d' Armi. 
- Sig. Conte Francefco Chizzola Breftianò Accademico di Let 
tere, è Candidato d' Armi. E a 
Sie. Marchefè Senatore Luigi Sampieri . 
Sig. Conte Ernefto Bevilacqua. i 
Affalto Terzo. . su 
Sig. D. Ferdinando Paini Milanefe Accademico di Lettere, 
sedArmi. ; dai cont» 
Sig. Tommafò Guinigi. 0 ©. SR 
Li i Giuoca a_folo. di Picca. 
Sig. Marchefe Filippo Luigi Sale > 
x Affalto Quarto. 
Sig. Conte Erneffo Bevilacqua. Suri i 
Sig.. Conte Luigi Vimercati Sanfeverino Cremafio Accade» 
_mico di Lettere, ed Armi. — 


4 Lat 


= 


_ BALLO SECONDO. 
La Letizia dei «Guerieri di Minucio per dover combattere 
gli Equi dà il foggetto alla feconda Danza alla 
quale precede un finto Combatimento i 
- "con Scudi, e-Spade 0 =. è 
: -— Guerrieri della prima Squadra. 
Sig. Conte Luîgi de Peyri Mantovano + 
Sig. Conte:Gaetano Salvadori. ‘ i 
. Sig. Marchefe Gabriele Malafpina Veronefe . 
«Sig. Conte: Bernardino Conti Vicentinò Accademico di Let 
afrre sed ArmivagiA dipebia., rx noe 89) Sue > 
Sig. Conte Aleffandro Orf. Bolognefe: 
Sig. Conte Francefco Chizgola. —. i 
Sig. Conte Morto Negri Vicentino Candidato di Lettere, 
RE. da anta ih rota 03, NU veaSig 


i 


Sie. 
Sig. 


Ste: 


Sig. 


Sie. 


Sig. 


Sig. 
Sig. 


$3 


i se Conte Giufeppe Guicciardì Reggiano ‘Accad. di Lettere. 


Cante Marc Antonio degli Azvoni Avogara ifa 

Accademico dî Lettere, e Candidato d' dini Se = 

«Cante Tittore Gera di Conegliano . si 

Conte Girolamo Porto Vicentino Accad. di Lettere: 

Conte Annibale Tiene: Vicentino Accad. di Lettere, ed 

Armi, isp faeda: peo: 

Guerrieri della feconda Squadra. 

Cante Girolamo. Rizginî Mantovano . i 

Marchefè Abate Aleffandro Sampierî Bolognefe. 

CO DE D. Vincenzo Stanga Cremonefè Candidato 4 
FINI ., i 

D. Galeazzo Arrigoni Milanefe . 


Cavaliere Giuliam Monaldini Ravennate .. 


Sig. Marchefe Carlo Malafpina Veronefà . 


Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig: 


Sig. 


Sig. 


Sig. 


Sig. 
Sig. 


Sie. 
Sig. 


Giovanni Bollani N.U: i 
Conte Ab. Luigi Guicciardî Reggiano Accad: dî Lettere. 
March. Luigi deò Conti Guidi di Bagno Mantovano» 
Conte Romualdo Troni Fesrarefà .. 
D. Carlo Martignoni Comafto.. 
Cavaliere Marco Taffnarì Nob. Ferrarefe di Cente,. 

Minucio .. 
Conte Bernardino Conti. © 

© Compagni di Minucia . 

Tommafo Guinigi. 
Conte Erneffo. Bevilacqua .. 
Francefco: Savorgnan Cergneu 
Conte Gio: Battiffa Cigola . 
Girolamo Canal N. U. V. 
Marchefè Filippo Luigi Sale è. i È 
Conte Lodovico Severolt . È î Sa 
Co: Mare Antonio degli Azgoni Avogaro: 


Sig. Conte Liberale di Rovero:... 


Sig: 


D. Paolo Luini Milanefè Candidato dì Dro 
o fa 


Ax 


OL 
Sig.®Dè- Carlo "Luini Milanefe Accad. di. Levone 


SE. 
Sie. 
è Mar chefe Pompeo Ratta AA Accademico: di Lera 


3 Tomrafò Guinigi . pe 
ig. Francefîo Savorgnan: Congie Conse di Bractds Lit 


“Abate Vincenzo Lucchefini Ps Lucchefè Accad. di a 
Co: Annibale Ranuzzi Bolognefe ‘Accad. di Lettere. 


tere; cd Armi. 


. Gorite-Annibake Magni: Mahtovalio Acîadi cdi Lettere: 
. Lodovico Colombi Quattrofrati . 

. Marchefe Stefano Rivarola.. © 

. Conte Flaminio Panigadi. Miraridlolano Candidato di 


Lettere, ed «Armi. 


+. «DE ‘Guiftardo: "Barbo. : 
. Conte Pomponio Gardanîi Mantovano Accademico di 


Lettere, e Candidato d'Armi. 


. Conte Leopoldo: Gardani nica Diamo di 


Lettere , e Candidato d’ Armi. 


. D. Giulio Paini Milanefe Accad. di | Littere:” 
i Decio Domenico Pagnini P. Lucchefè Accad. di Lettere: 
.- ab. Girolamo Guinigî P.°Lucchefè Accad. di Lettere, 


Fanno: un*Ballo a due. 


. Marchefe Filippo Luigi Sale. 
| Zodovico Colombi Quattrofr vati . 


Fanno un: Ballo in tre. 


. Conte Liberale di Rovero. Sig. D. Guifcardo Bartò, 


Sig. Giralanio. Canal: Ni iv) VA 
Altro” BRA a due. Sao ui 


A 


AZIO N E E RZA 
Affalto Qiiitto. È x VAX gir 


. Marchefe«Filippo: Lan) a Prineige & ji Lan 


tere; ed Accad. d° Armi; 


3 î 


: Cla variato Bevilacqua, DUM Falel'olond” 


è È Gio. 


i i a a folo di Bandiera: cv... sa 
sig Cino Canal N. U. V.. ri a a 
Aflalto Sefto. ca An 
Sig. Marchefe Stefano Rivarola. Mii io cca 
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